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			To my mom for giving me my love of languages


			and to my dad, the best teacher I’ve had


		




		

			Introduzione


			Hi guys.


			Si sente dire spesso che l’inglese è la lingua più facile da imparare, ma la lingua più difficile da imparare bene.


			Questo è un concetto che ripeto spesso anche ai miei studenti. Quando si tratta di comunicazione di base, infatti, non c’è niente di più facile dell’inglese: l’infinito è sempre lo stesso: il present simple (tranne per la terza persona, ma anche se non usate la S o le forme corrette, tutti vi capiranno); la struttura difficilmente cambia da quella di base composta da soggetto + verbo + oggetto; non c’è nessun sostantivo di genere… Certo, le domande sono un po’ complicate, ma se si fa una domanda con una frase affermativa e si cambia semplicemente l’intonazione, le persone capiranno comunque.


			In termini di grammatica e struttura fondamentale, l’inglese è un piece of cake.


			Il problema arriva quando si prova a diventare davvero bravi in inglese, perché poi si rivela molto più complicato di quanto si possa immaginare (non difficile, ma neanche semplice come si è portati a pensare).


			Verbi frasali, 150 diverse preposizioni, vocaboli contestuali, frasi fatte, modi di dire, sono davvero tanti i modi in cui l’inglese può risultare complesso.


			Ogni volta che i miei studenti insistono nell’imparare a memoria qualcosa per le mie lezioni, dico loro: “Puoi rimanere bloccato su un’isola deserta per tutta la vita con ogni singolo libro d’inglese esistente e comunque non imparare bene l’inglese”.


			Questo perché l’inglese è una lingua che dipende molto dal contesto, tanto che anche i madrelingua potrebbero avere delle serie difficoltà di comprensione senza!


			Se state leggendo questo libro, significa che siete interessati a imparare l’inglese. O forse non siete proprio interessati, ma sapete che è una cosa che è meglio fare.


			Un avvertimento prima di iniziare: questo libro non sarà il solito libro di apprendimento dell’inglese ordinario.


			Se state cercando elenchi di tempi verbali e vocaboli… guardate da qualche altra parte.


			Quello che ho intenzione di mostrarvi in queste pagine è l’inglese della vita reale. Nessun trucco, nessun inganno, nessuna sciocchezza.


			Sono cresciuta parlando sia inglese che italiano in una casa bi-culturale e bilingue. I miei legami con l’Italia e la mia educazione negli Stati Uniti sono stati un’esperienza unica non condivisa da molti. Questo è ciò che voglio offrirvi oggi: la mia visione e la mia conoscenza dell’inglese acquisite non solo grazie alla mia educazione negli Stati Uniti, ma anche grazie ai miei anni di insegnamento dell’inglese in Italia.


			Ormai Internet è pieno di persone che sostengono di insegnare l’inglese, ma purtroppo molte di queste semplicemente forniscono un elenco dopo l’altro di parole da usare e parole da non usare e presunti sinonimi per le parole che già conosci.


			Volete la verità? La maggior parte delle volte, quelle liste sono scemenze. I sinonimi che presentano non sono utili nella maggior parte dei contesti e le parole che sconsigliano di usare sono… belle da usare! Perché mai non dovreste usare very o really? Io li uso sempre, mille volte al giorno. Ovviamente, potrei anche usare sinonimi più complicati. Al posto di “It’s really hot today”, potrei dire “It’s sweltering, scorching, boiling”. Ma con chi sto parlando? Che senso ha portare un linguaggio così aulico in un contesto quotidiano e normale? C’è un tempo e un luogo per usare ciascuno di essi e non voglio che vi sentiate scoraggiati nell’usare le parole che avete già nel vostro repertorio.


			Ovviamente, sono anch’io colpevole tramite le mie pagine social di aver presentato queste liste di termini ed espressioni e non voglio assolutamente scoraggiarvi nella vostra ricerca e apprendimento di vocaboli in inglese, ce ne sono più di un milione! Io stessa adoro trovare sinonimi e usarli, ma ricordatevi che se la comunicazione è il vostro scopo, bisogna essere bravi a usare sia le parole “noiose” e “quotidiane” che quelle più pompose e avanzate.


			Voglio subito rispondere a una domanda che sicuramente mi arriverà: io parlo inglese? O parlo americano?


			La lingua è solo una: l’inglese. Io parlo l’inglese. Io insegno l’inglese. Io conosco l’inglese. Ovviamente, ci sono certe parole che si usano più in un paese che nell’altro e in questi casi sarò molto chiara in questo libro nello spiegarvi le differenze. 


			Tranne qualche raro vocabolo e usanza grammaticale, l’unica differenza che esiste tra l’inglese americano e l’inglese britannico sono gli accenti. E anche qui bisogna precisare: ne esistono centinaia in entrambi i paesi. 


			La frase “mi piace di più l’inglese britannico” non ha senso, perché non si specifica mai di quale accento si sta effettivamente parlando.


			Detto questo, è arrivato il momento di sedersi, rilassarsi e immergersi in un po’ di inglese!


			Let’s go!


		




		

			Words you’re not using enough (parla come un madrelingua)


			Qual è il trucco per sembrare un madrelingua? C’è chi direbbe subito “l’accento!” e c’è chi invece direbbe “l’uso corretto della grammatica!”.


			Non c’è bisogno che sia io a dirvi che entrambi sono importanti quando si tratta di inglese, ma sono fermamente convinta che il word choice sia ancora più importante. 


			Anziché fissarvi sulla pronuncia, è molto importante considerare quali parole state usando.


			Ogni volta che uno studente della mia classe parla, posso sempre distinguere se ha imparato o meno l’inglese a scuola o attraverso fonti primarie in lingua originale (film, podcast, musica, serie tv…) dalle parole che utilizza.


			Ma come, non ho appena detto che andava bene usare parole semplici? Sì, certo. E infatti le parole che vi spiegherò qui lo sono per la maggior parte.


			Quando parliamo la nostra seconda lingua, è naturale voler tradurre direttamente dalla nostra prima lingua, dopotutto è quella che conosciamo meglio! Tradurre i nostri pensieri e le nostre emozioni nella nostra lingua madre è un processo inconscio, mentre cercare di fare lo stesso nella nostra seconda lingua richiede lavoro.


			Ma qual è il problema? Ebbene, il problema principale risiede nel fatto che non tutte le lingue hanno lo stesso insieme di parole per trasmettere lo stesso insieme di idee. 


			Ci sono così tante parole sia in inglese che in italiano che non possono essere tradotte direttamente una con l’altra. E ciò che aggrava questo problema è il fatto che tante parole inglesi, che non hanno traduzioni dirette in italiano, sono quelle che si usano ogni singolo giorno.


			In questo capitolo, vorrei mostrarvi alcune parole che i madrelingua usano sempre e che non hanno un equivalente in italiano – o perché non c’è la traduzione diretta in italiano, o perché la frase o l’idea stessa viene semplicemente espressa in modo diverso.


			Quindi voglio mostrarvi alcune parole che dovete iniziare a usare nel vostro inglese quotidiano per suonare di più come un madrelingua!


			Ricordatevi che è comunque possibile parlare un inglese grammaticalmente corretto e accurate senza sembrare madrelingua. Perché molto dipende da che parole usate. Quindi, provate ad ampliare il vostro vocabolario e usate parole che potreste non aver considerato prima.


			Plan


			A prima vista, qualsiasi italiano direbbe subito che questo vocabolo si traduce semplicemente con “pianificare” o “piano”. nope! Non solo. Plan si può anche tradurre con: programmare, progettare, organizzare, intenzione, progetto, programma. 


			In classe sento spesso gli studenti usare la parola “program” per descrivere le loro intenzioni o programmi per il fine settimana, per le feste di compleanno o le vacanze… Questo però non è il termine corretto. La parola che si dovrebbe usare al posto di “program” è plan.


			“Do you have any plans for the weekend?”


			“I’m not planning on moving back to the US anytime soon”.


			“Oh, I can’t come out tomorrow night! I’ve already made plans!”


			“We just finished planning our vacation!”


			“What’s your five-year plan? Where do you see yourself in five years?”


			“Ok, let’s make a plan: should we go to the supermarket first, or clean the house first?”


			Come potete vedere, l’uso di plan qui non è sempre uguale in italiano.


			Excited and exciting


			Visto che stiamo parlando di parole intraducibili, voglio parlare anche di queste altre: annoying, annoyed and exciting, excited.


			Prima però di iniziare a parlare del loro significato e dell’uso, voglio parlare della differenza tra le forme -ing e le forme -ed di questi aggettivi. 


			Il finale -ing è usato per descrivere la cosa (evento, situazione, persona) che causa l’emozione. Nella frase “My book is interesting”, il libro stesso è qualificato con quell’aggettivo. Lo stesso vale nella frase “My best friend is interesting”, perché magari quell’amico ha molte storie ed esperienze da condividere, e questo me lo fa descrivere in quel modo. 


			Il finale -ed è usato invece per descrivere la sensazione che qualcuno prova quando si trova di fronte a una situazione che suscita quell’emozione. Se “My book is interesting”, allora “You are interested (in my book)”. Se “My friend told me an interesting story” allora “I am interested”.


			Tornando più nello specifico alle parole che ho riportato sopra, si tratta di parole che hanno una pronuncia molto simile a parole italiane, ma sappiamo tutti che non hanno lo stesso significato. 


			Exciting ed excited sono usate per indicare quel senso di anticipazione, quella sensazione di “Oh, non vedo l’ora!”, qualcosa di molto bello, qualcosa che carica, qualcosa di fighissimo (e non si tradurrebbero mai con “eccitato”). Sono usate per descrivere la felicità che si prova durante un evento oppure come ci si sente per un evento imminente. In pratica, sono termini essenziali per il lessico di qualunque madrelingua inglese!


			“Oh, it’s your birthday this weekend? Happy birthday! That’s so exciting! What are you going to do to celebrate?”


			“Oooh, you got a new job? That’s so exciting! When do you start?”


			“I’m going to Amsterdam for Christmas! I’m so excited! I can’t wait!”


			“Your new baby cousin was born? Omg, that’s so exciting! What’s his name?”


			Annoying, annoyed


			Partiamo dalle base: questo termine non è un sinonimo di boring! Non ha niente a che fare con la noia. I don’t care how similar the words sound. This. Is. Not. BORING.


			Anche questa è un’altra parola che i madrelingua usano 300.000 volte al giorno.


			Una persona o una situazione annoying fa arrabbiare, fa venire il nervoso, infastidisce, irrita. Quindi in questo tipo di situazioni, bisogna usarlo senza remore.


			“This traffic is so annoying!”


			“I forgot to get milk! Ugh, I have to go back to the supermarket again! That is so annoying!”


			“I keep getting these telemarketing calls, that’s so annoying!”


			“The metro was delayed and I missed my train! That is so annoying. I can’t believe I have to get another ticket now!”


			“Having curly hair is so annoying, you never know how it’s going to dry!”


			Avete visto? Ogni volta che volete descrivere una situazione che vi rompe le scatole, dove usare annoying! E se si vuole descrivere come ci si sente in una situazione annoying, basta usare: annoyed!


			“I’m so annoyed right now- my flight got cancelled again!”


			“I was really annoyed when I found out my brother had used my computer without asking!”


			Il problema con queste parole, deriva dal fatto che non hanno non hanno solo una traduzione perfetta in italiano, quindi cosa succede? Che non vengono considerate quando si sta parlando in inglese, perché si sta ancora facendo la traduzione letterale… which is very annoying!


			Trouble


			Un’altra peculiarità che aiuta a distinguere i non-madrelingua dai native speakers è l’uso della parola “difficulty”.


			Anch’io ammetto di essere colpevole e di usarlo molto di più di quanto non facessi un tempo; questo purtroppo è dovuto al semplice fatto che la maggior parte dell’inglese che parlo al momento è davanti a una classe di studenti per cui l’inglese è una seconda lingua, e quindi devo modificare il mio linguaggio per essere capita più agilmente.


			Se si trova difficile qualcosa, se si ha qualche difficoltà nel fare o nel capire qualcosa, è perfettamente comprensibile se si dice “I have difficulty with the present perfect”. Usando questa formula, io capisco e anche gli altri capiranno, ma io, da madrelingua, non direi mai una cosa del genere.


			Invece, direi così: “I have trouble with the present perfect”.


			Ecco altri esempi.


			“How’s work going?” – “I’m having some trouble with my boss”.


			“I need to get a new computer; this one always gives me trouble!”


			È una parola fantastica perché non viene usata solo per descrivere qualcosa che mette in difficoltà, ma anche angoscia e fastidio.


			“I didn’t do my homework, and now I’m in trouble with the teacher!”


			“My back trouble was probably caused by my mattress!”


			“I’m sorry to trouble you, but do you know where the nearest post office is?” 


			Cercate a piccole dosi di inserire queste parole nel vostro vocabolario d’inglese e prestate attenzione a come vengono usate dai madrelingua!


			 


		




		

			Errori comuni


			Questo capitolo si concentrerà sugli errori più comuni che gli italiani fanno quando parlano in inglese. Come nel capitolo precedente, anche qui molti degli errori dipendono quasi sempre dal fatto che chi parla, cerca di tradurre letteralmente dall’italiano. 


			Ora, bisogna iniziare evidenziando il fatto che ci sono livelli di gravità diversi per quanto riguarda gli errori. Tenendo in considerazione infatti che l’obbiettivo della lingua è la possibilità di comunicare con gli altri, finché si è in grado di esprimere quello che si pensa in un modo che le altre persone sono in grado di comprendere, don’t panic. 


			Devono essere assolutamente corretti quanto prima infatti solo quegli errori che impediscono di comunicare con gli altri in modo efficace.


			“Sorry for the late”


			Questa frase mi viene detta ogni santo giorno dagli studenti che arrivano in ritardo in classe. Ma qual è il problema? Beh, il problema risiede nel fatto che late è un aggettivo. 


			The + aggettivo? Nope!


			Ecco quindi un paio di esempi di cosa potete dire piuttosto.


			“Sorry I’m late”.


			“Sorry for being late”.


			Sono sicura però che qualcuno si starà chiedendo se “Sorry for the delay?” sia un’opzione migliore.


			Nope! That doesn’t work either. 


			Ancora una volta, il problema dipende dalla traduzione letterale: “ritardo” infatti si può tradurre in inglese sia con late che con delay. Ma in inglese c’è una grossa differenza tra i due. 


			I can be delayed without being late. Scioccante, lo so.


			Delay indica l’idea di rallentare qualcosa, e a delay indica un periodo di tempo in cui qualcosa è stato rallentato o posposto. To delay indica il ritardare qualcosa che può essere quindi in ritardo, ma non indica il ritardo in sé.


			Quindi si può dire: “Sorry I’m late, I was delayed by traffic”.


			“I am agree”


			Terribile. Qual è il problema qui? Agree è un verbo, quindi cosa ci fa nel posto che spetterebbe a un aggettivo?


			E sapete qual è la cosa fantastica? Non solo agree è un verbo, ma è anche un verbo regolare! Quindi lo potete usare come un qualsiasi altro verbo.


			“I agree”. – “I don’t agree”.


			“I agreed”. – “I didn’t agree”.


			“I have agreed”. – “I haven’t agreed”.


			Si può anche usare to disagree, che è semplicemente la forma negativa di to agree. 


			Masculine isn’t the neutral


			Il prossimo errore comune di cui parlerò è molto importante che venga evitato, perché può impedire di comunicare in modo efficace. Il problema qui (di nuovo) deriva dalla traduzione. L’italiano è solo una delle tante lingue di genere, cioè lingue che assegnano un genere ai nomi.
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